LA VOLONTA' DI DIO E LA LIBERTA'
... L'uomo superbo non cerca la volontà di Dio, ma vuole dirigere egli stesso la sua vita.

E non capisce che la sola ragione senza Dio non è sufficiente ad indicargli la via.

Anch'io, quando vivevo nel mondo, prima di conoscere il Signore e lo Spirito Santo, mi basavo sulla mia ragione (sulla mia mente, sui miei ragionamenti). Ma quando, per mezzo dello Spirito Santo, ho conosciuto il Signore Gesù Cristo, il Figlio di Dio, allora l'anima mia si è affidata a Dio, ed io accetto qualunque afflizione mi colpisca, e dico: "Il Signore mi vede. Che cosa dovrei temere?" Prima, però, non ero capace di vivere in questo modo.

Per chi si è abbandonato alla volontà di Dio, la vita diventa molto più facile, perché anche nelle malattie e nella povertà e nella persecuzione (e nell'oppressione) egli pensa: "Così ha deciso il Signore, ed io devo sopportare per i miei peccati."

Ecco, io soffro da molti anni di mal di testa, ed è difficile sopportarlo; ma è utile per me, perché mediante la malattia l'anima si umilia. La mia anima desidera ardentemente pregare e vigilare, ma la debolezza me lo impedisce, perché il corpo infermo ha bisogno di riposo. E molto ho supplicato il Signore di guarirmi, ma il Signore non mi ha esaudito. Questo significa che ciò non sarebbe (al momento) per il mio bene.

Ecco invece un altro caso in cui il Signore ha esaudito la mia preghiera. Un giorno a tavola ci dettero da mangiare del pesce. E, mentre io mangiavo, una spina mi si infilò in gola molto profondamente. Invocai san Pantelèimon (il Sant'Antonio dei greci-ortodossi, e santo anche per la Chiesa Cattolica perché proclamato tale da Essa prima dello scisma), supplicandolo di guarirmi, perché il medico del monastero non riusciva ad estrarmi la spina dalla gola. E appena dissi: "Guariscimi", ricevetti nell'anima la risposta: "Alzati da tavola, inspira profondamente e rapidamente manda poi fuori l'aria: la spina uscirà insieme a un fiotto di sangue." E così feci, e venne fuori una grossa spina con del sangue. E io compresi che se il Signore non mi guarisce dal mal di testa, vuol dire che è più utile per la mia anima che io sopporti il male.

La cosa più preziosa al mondo è conoscere Dio, e comprendere, sia pure in parte, la Sua volontà.

"O Signore, con la forza della grazia dello Spirito Santo, rendici degni di vivere secondo la Tua santa volontà."

Quando la grazia è con noi (e in noi), noi siamo forti nello spirito. Quando invece la perdiamo, allora vediamo la nostra debolezza, vediamo che senza Dio non possiamo neppure pensare al bene.

"Dio misericordioso, Tu conosci la nostra fragilità. Io ti domando di darmi uno spirito umile, poiché nella Tua misericordia, Tu doni all'anima umile la forza di vivere secondo la Tua volontà. Tu le riveli tutti i tuoi misteri, Tu le doni di conoscerTi e di comprendere di quale infinito amore Tu ci ami."

Come è possibile sapere se vivi secondo la volontà di Dio?

Eccone il segno: se ti affliggi per qualche cosa, questo vuol dire che non ti sei abbandonato completamente alla volontà di Dio, anche se a te sembra di vivere secondo la volontà di Dio.

Chi vive secondo la volontà di Dio non si preoccupa di nulla, e anche se ha bisogno di qualcosa per sé, affida se stesso e la cosa a Dio. E se non la riceve, resta tranquillo, come se l'avesse ricevuta.

L'uomo che si è abbandonato alla volontà di Dio non teme nulla, né le tempeste, né i briganti, né alcuna altra cosa (spiriti del male, persone cattive, ecc.). E qualunque cosa gli accada, dice: "Così piace a Dio". In questo modo custodisce la pace dell'anima e del corpo.

Chi si preoccupa di se stesso, non può abbandonarsi alla volontà di Dio in modo tale che l'anima sua trovi pace in Dio. L'anima umile invece si abbandona alla volontà di Dio e vive dinanzi a Lui nel timore e nell'amore. Nel timore: per non offendere Dio in nulla; nell'amore: poiché l'anima conosce quanto il Signore ci ama (e lo ricambia).

La cosa migliore è abbandonarsi alla volontà di Dio e sopportare le afflizioni con speranza.

Il Signore, vedendo le nostre sofferenze, non permetterà mai nulla al di là della nostra misura (delle nostre forze).

Se le sofferenze ci sembrano eccessive, vuol dire che non ci siamo abbandonati alla volontà di Dio.

L'anima si è affidata in tutto alla volontà di Dio (in ogni cosa e situazione, esteriore ed interiore) e riposa in Lui (appoggia il capo su di Lui e si abbandona in Lui e con Lui come quando si distende sul letto e sul cuscino per dormire, ristorandosi, recuperando le forze, ecc.), perché sa dall'esperienza (propria personale) e dalla Sacra Scrittura che il Signore ci ama molto e veglia sulle anime nostre, vivificando tutto per mezzo della Sua grazia e nella pace e nell'amore.

Chi si è abbandonato alla volontà di Dio non si affligge per nulla, anche se è malato, povero e perseguitato (e oppresso, e sofferente). L'anima sa che il Signore misericordiosamente si prende cura di noi. Lo Spirito Santo testimonia le opere di Dio, che sono riconosciute dall'anima (l'anima sperimenta e conosce per mezzo dello Spirito Santo cosa Dio compie in lei, nelle altre persone e nel mondo). 

Invece gli uomini superbi e disobbedienti non si affidano alla volontà di Dio perché vogliono perseguire la loro volontà, cosa molto pericolosa per l'anima.

Abba Poemen il Grande (un santo monaco) ha detto: "La nostra volontà è un muro di bronzo (un muro spesso) fra noi e Dio, e non ci permette di avvicinarci a Dio né di contemplare (conoscere, sperimentare, ammirare) la Sua misericordia."

Chi fa la volontà di Dio è contento di tutto, anche se è povero, e perfino malato e sofferente, perché lo rallegra la grazia di Dio. Chi invece è insoddisfatto della sua sorte e si lamenta della sua infermità e crede che Dio lo abbia offeso, dovrebbe riconoscere di essere dominato dallo spirito di superbia, di aver perduto la fiducia verso Dio. Ma anche in tale circostanza, non scoraggiarti, ma sfòrzati di mettere tutta la tua speranza in Dio e domanda al Signore uno spirito umile. E quando scenderà l'umile Santo Spirito da te invocato, allora tu l'amerai, e avrai tregua da tutte le tue afflizioni.

L'anima che ha raggiunto l'umiltà ricorda sempre Dio e pensa: "Dio mi ha creato, ha sofferto per me, perdona i miei peccati e mi conforta, mi nutre e provvede a me. Perché dunque devo preoccuparmi per me stesso? o che cosa dovrei temere, anche se mi minacciasse la morte?"

Il Signore concede la saggezza ad ogni anima che si è abbandonata alla volontà di Dio, perché Egli ha detto: "Invocami nel giorno dell'afflizione, e io ti libererò e tu mi glorificherai" (Salmo 49,15).

Ogni anima che per qualche motivo è agitata deve rifugiarsi nel Signore, e il Signore la illuminerà. Ma questo deve avvenire soltanto in caso di sventura e di turbamento: altrimenti sarà meglio interpellare con umiltà il proprio padre spirituale (pneumatikòs), perché tale atteggiamento rivela maggiore umiltà.

L'anima che si è abbandonata alla volontà di Dio resta continuamente in Dio e trova in Lui riposo. E nella sua gioia prega che ogni anima conosca il Signore, quanto Egli ci ami e quanto abbondantemente effonda su di noi lo Spirito Santo, il quale rallegra l'anima in Dio. E tutto, tutto allora è gradito al cuore, perché tutto è di Dio.

Il Signore nella Sua misericordia ammonisce l'uomo a sopportare con fiducia le prove. In tutta la mia vita mai, neanche una sola volta, mi sono lamentato per le afflizioni, ma tutte le ho accettate dalle mani di Dio, come una medicina, e ogni volta ringraziavo il Signore, e per questo il Signore mi ha permesso di sopportare facilmente il Suo benefico giogo.

Tutti coloro che vivono sulla terra inevitabilmente subiscono afflizioni. E sebbene le sofferenze che il Signore ci invia non siano grandi, tuttavia agli uomini paiono insopportabili ed opprimenti.

Questo accade perché gli uomini non vogliono umiliarsi davanti a Dio e rimettersi alla Sua volontà. 

Invece tutti quelli che si sono abbandonati alla volontà di Dio, il Signore stesso li prende per mano, mediante la sua Grazia,ed essi sopportano coraggiosamente ogni cosa, a causa di Dio, che amano e con il quale saranno eternamente glorificati.

Non possiamo qui sulla terra sfuggire alla sofferenza; ma chi si abbandona alla volontà di Dio la sopporta facilmente. Egli vede la sofferenza, ma spera in Dio, e la sofferenza passa.

Quando la Madre del Signore stava presso la Croce, la sua sofferenza era incredibilmente grande, poiché essa amava suo Figlio più di quanto chiunque potesse immaginare. E noi sappiano che quanto più grande è l'amore, tanto più grande è anche la pena (ad esempio, quella di un bambino piccolo non amato da un genitore -o privato in qualche modo del suo amore- che lui comunque tanto ama per natura). Secondo la natura umana, la Madre di Dio non avrebbe potuto in alcun modo fare a meno di soccombere ai suoi dolori, ma si abbandonò alla volontà di Dio e lo Spirito Santo le diede la forza di sopportare il suo dolore.

Dopo l'ascensione del Signore, Ella divenne per tutto il popolo di Dio la grande consolatrice delle angosce.

Il Signore mandò sulla terra lo Spirito Santo, e coloro che lo hanno ricevuto sentono il paradiso dentro di sé.

Forse tu dirai: Perché dunque non ho anch'io una grazia simile?

Perché tu non ti sei affidato alla volontà di Dio, ma vivi secondo la tua propria volontà.

Osservate colui che ama la sua volontà. Egli non ha mai pace nell'anima e non è contento di niente; per lui tutte le cose vanno come non dovrebbero. Chi invece si è donato completamente alla volontà di Dio, ha ricevuto il dono della preghiera pura e la sua anima ama il Signore.

Così si donò a Dio la Vergine Maria: "Ecco la serva del Signore, si faccia di me secondo la tua parola". E se noi allo stesso modo dicessimo: "Ecco il servo del Signore, si faccia di me secondo la tua parola", le parole del Signore, scritte nei Vangeli per opera dello Spirito Santo, prenderebbero dimora nelle nostre anime, e l'amore di Dio regnerebbe in tutto il mondo, e la vita sulla terra sarebbe indicibilmente bella. E sebbene le parole del Signore siano ascoltate per tanti secoli in tutto il mondo, tuttavia gli uomini non le capiscono, e non vogliono neppure accettarle. Ma chi vive secondo la volontà di Dio, sarà glorificato in cielo e sulla terra.

Chi si è rimesso alla volontà di Dio, non si occupa che di Dio solo.

La grazia di Dio lo aiuta a rimanere incessantemente in preghiera. Anche se lavora o parla, l'anima sua è assorta in Dio e per questo il Signore l'ha accolta sotto la sua protezione.

Una tradizione narra che durante la fuga in Egitto la Sacra Famiglia si imbattè lungo la strada in un brigante; ma costui non fece loro alcun male. Quando vide il Bambino, disse che, se Dio non si fosse incarnato, non avrebbe potuto essere più bello di quel Bambino; e li lasciò andare in pace. E' una cosa stupefacente: un predone, che come una belva non ha pietà di nessuno, non aggredì né fece del male alla Sacra Famiglia. L'anima del brigante, quando vide il Bambino e la sua umile Madre, fu commossa e la grazia di Dio la toccò.

Lo stesso accadeva alle belve feroci che alla vista dei martiri o dei santi si ammansivano e non facevano loro alcun male. Ma anche i demoni temono l'anima mite e umile, che con l'obbedienza, la temperanza e la preghiera li sconfigge.

Ed ecco un altro fatto strano: il brigante ebbe pietà del Bambino-Signore, ma i capi dei sacerdoti e gli anziani lo consegnarono a Pilato perché fosse crocifisso. Questo perché non pregavano e non chiedevano consiglio a Dio su come e che cosa dovevano fare.

Così spesso i potenti e gli uomini in genere cercano il bene, ma non sanno dov'è questo bene. Non sanno che esso è in Dio e che da Dio è dato a noi.

E' necessario pregare sempre che il Signore ci consigli come e che cosa dobbiamo fare, e il Signore non permetterà che cadiamo in errore.

Adamo non fu così saggio da interrogare il Signore sul frutto che Eva gli aveva dato, e perciò perse il paradiso. Davide non chiese al Signore: "Sarebbe bene che io prendessi per me la moglie di Uria?" e cadde nei peccati di assassinio e di adulterio.

Così anche tutti i santi che hanno peccato, peccarono perché non chiamarono Dio in aiuto affinché li illuminasse. San Serafino di Sarov (il più grande ed amato santo dei russo-ortodossi) disse: "Quando parlavo fidandomi della mia intelligenza, cadevo in errore" (vedi Giovanni 7,17).

Tuttavia, vi sono anche errori senza colpa, dovuti all'imperfezione umana. Di questi vediamo che ne fece anche la Madre di Dio. Si dice infatti nel Vangelo che quando ella lasciò con Giuseppe Gerusalemme, credette che suo Figlio viaggiasse con i parenti o i familiari... e solo dopo tre giorni di ricerca lo trovarono a Gerusalemme, nel tempio, a conversare con gli anziani (Luca 2,44-46).

Dunque, solo il Signore è onnisciente, mentre noi tutti, chiunque siamo, dobbiamo pregare Dio, chiedendo illuminazione, interrogando il nostro padre spirituale, per evitare errori.

Lo Spirito di Dio guida ognuno in modo differente: l'uno trova pace nella solitudine; l'altro nel deserto prega per gli uomini; un altro è stato chiamato a pascolare il gregge di Cristo; ad un altro è stato dato di predicare o di consolare gli afflitti; un altro serve il prossimo con le sue foze e fatiche e le sue sostanze; e tutti questi sono doni dello Spirito Santo, accordati ad ognuno in gradi differenti; ad uno trenta, all'altro sessanta, ad alcuni cento (vedi Marco 4,20).

Se ci amassimo gli uni gli altri in semplicità di cuore, il Signore, per mezzo dello Spirito Santo, ci mostrerebbe molti miracoli e ci rivelerebbe grandi misteri.

Il Signore è amore insaziabile...

La mia mente si rivolge a Dio e io smetto di scrivere... Quanto è chiaro, per me, che il Signore ci guidi. Senza di Lui non possiamo neppure comprendere il bene, e per questo dobbiamo abbandonarci umilmente alla volontà di Dio perché il Signore ci possa guidare.

Noi tutti ci affatichiamo sulla terra e cerchiamo la libertà, ma pochi conoscono in che cosa consista la libertà e dove si trovi. Anch'io desidero la libertà e la cerco giorno e notte. Io ho compreso che si trova in Dio, e da Dio è data agli umili di cuore, i quali si sono pentiti e hanno sottomesso a Lui la loro volontà. A chi si pente il Signore dà la Sua pace e la libertà per amarLo. E nulla al mondo è più prezioso dell'amore di Dio e del prossimo. In questo l'anima trova consolazione e gioia.

O popoli di tutta la terra, io cado in ginocchio davanti a voi, supplicandovi con lacrime: "Venite a Cristo". Io conosco il Suo amore per voi. Lo conosco e per questo grido a tutto il mondo. Se uno non conosce una cosa, come potrebbe parlarne?

Forse tu ti chiederai: "Com'è possibile che qualcuno conosca Dio?" Ed io dico che noi abbiamo veduto il Signore nello Spirito Santo. E se tu diventerai umile, anche a te lo Spirito Santo mostrerà il Signore nostro, allora anche tu vorrai farlo conoscere e lo griderai ad alta voce a tutta la terra.

Io sono vecchio ed aspetto la morte, e scrivo la verità per amore verso gli uomini, per i quali l'anima mia è impaziente. Forse sarò d'aiuto alla salvezza di una sola anima, ma se ciò avvenisse ringrazierò Dio in eterno. Il mio cuore soffre però per il mondo intero, e io prego per esso con lacrime affinché tutti si convertano e conoscano Dio e vivano nell'amore e gustino la dolcezza della libertà in Dio.

Oh, uomini tutti che abitate sulla terra! Pregate e piangete per i vostri peccati, affinché riceviate la remissione di essi dal Signore. Dove vi è remissione dei peccati, là regnano libertà e amore. Il Signore non vuole la morte del peccatore, e a chi si pente dà la grazia dello Spirito Santo. Egli dona all'anima la pace e la libertà perché essa resti in Dio con la mente e con il cuore. Quando lo Spirito Santo ci perdona i peccati, l'anima riceve la libertà di pregare Dio con spirito puro; allora contempla Dio senza impedimenti e in Lui trova riposo e gioia. Questa è la vera libertà. Senza Dio è impossibile che ci sia libertà perché gli Avversari incalzano l'anima con i cattivi pensieri.

Dirò la verità davanti al mondo intero. Sono abominio al cospetto di Dio, e dispererei della mia salvezza, se Dio non mi desse la grazia dello Spirito Santo. E lo Spirito Santo mi ha istruito, ed io scrivo di Dio, senza fatica, perché Egli mi sprona a scrivere.

Soffro e mi lamento e gemo per gli uomini. Molti disperatamente pensano: "Ho molto peccato: ho ucciso, depredato, calunniato, sperperato, e molte altre colpe ho commesso". E quasi per vergogna non si decidono a convertirsi. Dimenticano però che tutti i loro peccati sono come una goccia d'acqua di fronte al mare dell'amore di Dio (una singola goccia contro un oceano).

O fratelli miei, o terra tutta, pentitevi finché siete ancora in tempo. Il Signore, pieno di misericordia, aspetta il vostro pentimento. E tutto il cielo e tutti i santi aspettano anch'essi la vostra conversione. Come Dio è amore, così è amore lo Spirito Santo che dimora nei santi.

Chiedilo, e il Signore ti perdonerà. E quando tu avrai ottenuto il perdono dei tuoi peccati, nell'anima tua ci sarà gioia ed esultanza; entrerà nella tua anima la grazia dello Spirito Santo e tu dirai: "Ecco la vera libertà: è in Dio e viene da Dio".

La grazia divina non toglie la libertà, ma aiuta ad adempiere i comandamenti di Dio.

Adamo si trovava in uno stato di grazia, ma non gli era stata tolta la sua volontà. Gli angeli pure rimangono nello Spirito Santo, ma non è stata loro tolta la libera volontà.

Molti uomini non conoscono la strada della salvezza, sono caduti nell'oscurità e non vedono la Luce della verità. Ma Egli era, è, e sarà; e nella Sua misericordia chiama tutti a sé: "Venite a me tutti voi che siete affaticati e oppressi; conoscetemi, ed io vi darò il riposo e la libertà".

Ecco la vera libertà: essere in Dio. Ed io prima non sapevo ciò. Fino all'età di ventisette anni io credevo soltanto che Dio esistesse. Ma da quando L'ho conosciuto nello Spirito Santo, l'anima mia si slancia con desiderio verso di Lui, e con cuore ardente Lo cerco giorno e notte.

Il Signore ci ha comandato di amarci l'un l'altro. In questo consiste la libertà: nell'amore per Dio e per il prossimo. In questo è la libertà e l'uguaglianza. Nell'ordine del mondo non ci può essere uguaglianza, ma per l'anima ciò non ha importanza. Non tutti possono essere re e prìncipi, arcivescovi o abati o governanti; ma in ogni condizione è possibile amare Dio ed essere graditi a lui, e questo solo conta. E tutti quelli che amano di più Dio sulla terra, saranno in una gloria più grande nel Regno, saranno più vicini al Signore. Ciascuno sarà glorificato secondo la misura del suo amore.

Ho constatato che l'amore varia di intensità. Chi teme Dio, teme di dispiacergli in qualcosa; questo è il primo stadio.

Chi ha la mente libera da pensieri passionali è al secondo stadio, superiore al primo.

Chi ha sensibilmente la grazia nella sua anima è al terzo stadio, ancora maggiore.

Il quarto stadio, l'amore perfetto verso Dio, è quando uno ha la grazia dello Spirito Santo nella mente e nel corpo. I corpi di simili persone sono santificati, e, dopo la morte, diventano reliquie sacre. Così accade con i corpi dei martiri, dei profeti, dei santi. Chi si trova a questo stadio diventa inattaccabile dal desiderio carnale, e potrebbe dormire con una giovane fanciulla senza provare desiderio per lei. L'amore di Dio è più forte dell'amore per la fanciulla verso cui sono attratti tutti gli uomini del mondo, tranne coloro che hanno la pienezza della grazia di Dio, perché l'uomo viene totalmente trasformato dalla dolcezza dello Spirito Santo. Nella pienezza dell'amore di Dio, l'anima non si attacca al mondo, anche se vive sulla terra in mezzo agli altri. Per il grande amore verso Dio, l'anima dimentica le cose del mondo.

La nostra disgrazia consiste in questo: che, a causa della superbia della nostra mente, non rimaniamo saldi in questa grazia, ed essa ci abbandona e l'anima la cerca con gemiti e lamenti, piangendo: "L'anima mia ha sete del Dio vivente".

L'OBBEDIENZA

Pochi conoscono il profondo mistero dell'obbedienza. Chi obbedisce ègrande davanti a Dio; è imitatore di Cristo, il quale ci ha dato in Se stesso un modello di obbedienza.

Il Signore ama l'anima obbediente e le dona la Sua pace; e allora tutto è buono, ed essa prova amore per tutti.

Chi è obbediente ha posto tutta la sua speranza in Dio, e per questo l'anima sua è sempre in Dio; e il Signore gli dona la grazia, quella grazia che conduce l'anima a tutto ciò che è bene e che le dà la forza di rimanere nel bene. L'obbediente vede il male, ma questo male non fa presa sull'anima sua, perché con lui è la grazia dello Spirito Santo, che lo preserva da ogni peccato ed egli prega Dio senza fatica ed in pace.

Lo Spirito Santo ama l'anima dell'obbediente, e per questo egli non tarderà a conoscere il Signore ed a ricevere il dono della preghiera del cuore (hesichìa).

L'obbediente si è abbandonato alla volontà di Dio e grazie a ciò riceve libertà e riposo in Dio, e prega con spirito puro; mentre i disobbedienti non riescono a pregare in maniera pura, anche se compiono grandi sforzi ascetici. Essi non sanno né come agisce la grazia, né se il Signore ha perdonato i loro peccati. Invece, chi rimane nell'obbedienza ha nel suo cuore piena consapevolezza che il Signore gli abbia perdonato i peccati, perché avverte la presenza dello Spirito Santo nell'anima sua.

L'obbedienza è necessaria non solo ai monaci, ma ad ogni uomo. Anche il Signore fu obbediente. Coloro che sono orgogliosi e indocili non lasciano spazio alla grazia perché possa vivere in loro, e a causa di ciò non trovano mai la pace interiore; mentre nell'anima di chi è obbediente la grazia dello Spirito Santo entra senza trovare ostacoli e porta ad essa gioia e pace.

Tutti cercano la pace e la gioia, ma soltanto pochi sanno dove ottenere questa gioia e questa pace, e che cosa è richiesto per ottenere questo dono. Ecco: io conosco da trentacinque anni un monaco che ha sempre l'anima gioiosa e l'aspetto piacevole ed accogliente, anche se è vecchio. E questo accade poiché egli ama l'obbedienza e la sua anima si è consegnata alla volontà di Dio, ed egli non si è affannato per nessuna cosa, e l'anima sua ama e vede il Signore.

Chi porta in sé la grazia, anche se poca, si sottomette con gioia ad ogni autorità, perché sa che Dio governa tutto, in cielo e sulla terra e negli inferi, e la sua stessa vita e le sue preoccupazioni, e tutto ciò che esiste nell'universo; per questo egli resta sempre sereno.

L'uomo obbediente si è abbandonato alla volontà di Dio e non teme la morte, perché la sua anima si è abituata a vivere con Dio e ad amarlo. Ha rinunciato alla sua volontà; e per questo non ha nell'anima, né nel corpo, quella lacerazione che tormenta chi è disobbediente ed indocile.

Chi è veramente sottomesso odia la propria volontà ed ama il suo padre spirituale, e a questo motivo riceve la libertà di pregare Dio con spirito puro, e l'anima sua contempla e riposa in Dio libera da ogni pensiero. Un tale uomo non tarderà a giungere all'amore di Dio, tramite l'umiltà e l'intercedere nella preghiera del suo padre spirituale.

La vita dei monaci è semplice, ma ha bisogno di saggezza.

La Madre di Dio disse a San Serafino di Sarov: "Assegna ad esse (alle monache) gli incarichi, e tutte quelle che osserveranno l'obbedienza e la saggezza sono con te e vicino a Me".

Vedete com'è facile salvarsi. Ma la sapienza la possiamo apprendere solo attraverso una lunga esperienza. Essa è concessa a Dio a motivo dell'obbedienza. Il Signore ama l'anima obbediente: e poiché l'ama, qualunque cosa l'anima chiederà a Dio, egli gliela concederà. Come in passato, così anche ora, il Signore ascolta le nostre preghiere ed esaudisce le nostre richieste.

Perché i Santi Padri hanno collocato l'obbedienza al di sopra del digiuno e della preghiera?

Perché dalle pratiche ascetiche senza l'obbedienza nasce la vanità, mentre chi agisce in ogni cosa secondo il comando ricevuto non ha pretesti per inorgoglirsi. A parte ciò, l'obbediente ha rinunciato in tutto alla sua volontà e l'anima sua è libera da ogni affanno e preoccupazione e prega con spirito puro. La mente di colui che osserva l'obbedienza è occupata solo da Dio e dal consglio del suo padre spirituale, mentre la mente del disobbediente è occupata da diversi pensieri e dalla critica al padre spirituale e perciò non è mai pura.

Ho visto un novizio che portava a termine un incarico gravoso; egli aveva il dono della preghiera del cuore, e il Signore concedeva a lui le lacrime per piangere il mondo intero; l'igumeno (abate) Andrea gli disse: "Questo ti è stato dato grazie alla tua obbedienza".

Con l'obbedienza l'uomo si protegge dall'orgoglio. A causa dell'obbedienza si riceve il dono della preghiera; a causa dell'obbedienza ci è donata anche la grazia dello Spirito Santo. Ecco perché l'obbedienza è superiore al digiuno e alla preghiera.

Se gli angeli che sono caduti avessero osservato l'obbedienza, sarebbero rimasti nei cieli e canterebbero la gloria del Signore. Se Adamo avesse osservato l'obbedienza, lui stesso e la sua discendenza sarebbero rimasti nel paradiso. Tuttavia, anche ora è possibile ritornare al paradiso tramite il pentimento. Il Signore ci ama molto, nonostante i nostri peccati; è sufficiente umiliarci e amare i nostri nemici (chi non ci ama e ci vuol male).

Ma chi non ama i suoi nemici, non troverà pace, anche se lo portassero in paradiso.

IL PENTIMENTO

... L'anima che ha perduto la pace deve pentirsi, e il Signore le perdonerà i peccati, e allora essa troverà la gioia e la pace.

... A chi si pente il Signore dona il paradiso e il Regno eterno e dona Se stesso. Nella grandezza della sua misericordia, Egli non si ricorda dei nostri peccati, come non ha ricordato i peccati del ladrone sulla croce.

Grande è la Tua misericordia, o Signore. Chi saprà renderti grazie in modo adeguato per aver riversato sulla terra il tuo Spirito Santo? Grande è la Tua giustizia, o Signore. Tu hai promesso agli Apostoli: "Non vi lascerò orfani". E noi ora viviamo questa misericordia, e l'anima sente che il Signore ci ama. Chi non sente questo, si penta, e il Signore gli darà la grazia che guiderà la sua anima. Ma se vedi un uomo peccatore senza averne compassione, la grazia ti abbandonerà. Ci è stato dato il comandamento di amare, e l'amore di Cristo ha compassione di tutti, e lo Spirito Santo ci dà la forza di fare il bene.

O Spirito Santo, non abbandonarci. Quando Tu sei con noi, l'anima sente la tua presenza, e trova in Dio la sua beatitudine, perché Tu ci doni l'amore ardente di Dio.

Il Signore ha tanto amato gli uomini, sue creature, che li ha santificati mediante lo Spirito Santo e li ha resi simili a Lui. Il Signore è misericordioso, e lo Spirito Santo ci dà la forza di essere anche noi misericordiosi. Fratelli, umiliamoci, affinché con il pentimento acquistiamo un cuore compassionevole, e allora vedremo la gloria del Signore, che è conosciuta dall'anima e dalla mente per mezzo della grazia dello Spirito Santo.

Chi si pente veramente è preparato a sopportare qualsiasi disavventura: fame e nudità, freddo e caldo, povertà e fatica, disprezzo ed esilio, ingiustizia e calunnia, perché la sua anima si protende verso Dio e non si cura delle cose terrene ma si rivolge a Dio con la preghiera pura.

Chi è attaccato alle ricchezze e al denaro non può mai dimorare con spirito puro in Dio, perché in fondo alla sua anima alberga costantemente la preoccupazione di cosa fare di questi beni terreni. E se egli non si pentirà davvero e non si rattristerà di aver peccato davanti a Dio, morirà prigioniero di quella passione, senza conoscere il Signore.

... Chi non ha conosciuto l'amore di Dio non può essere misericordioso, perché non ha la gioia dello Spirito Santo nell'anima sua.

Se il Signore che è misericordioso ha sofferto per dare a noi sulla terra lo Spirito Santo che viene dal Padre, e se ci ha dato il suo Corpo e il Suo sangue, allora è evidente che anche tutte le altre cose di cui abbiamo bisogno ce le darà Lui. Rimettiamoci alla volontà di Dio, e vedremo la sua Provvidenza, e il Signore ci darà anche quello che non ci aspetteremmo.

... A chi è compassionevole il Signore perdona subito i peccati. L'uomo misericordioso non ricorda il male. Anche se lo hanno offeso e maltrattato, anche se gli hanno tolto quello che possedeva, egli resta imperturbabile, perché conosce direttamente la misericordia di Dio. La misericordia del Signore non può esser portata via da nessun uomo, perché è inviolabile e abita nell'alto dei cieli presso Dio.

Tutti gli uomini che vivono nella castità e si pentono dei loro peccati, e sono umili, obbedienti e sobri, sono andati in cielo e vedono il Signore nostro Gesù Cristo nella gloria, e ascoltano i canti dei Cherubini, mentre noi qui sulla terra ci agitiamo, come la cenere portata dal vento, e la nostra mente resta attaccata alle cose terrene.

Oh, il mio spirito debole si spegne come una piccola candela al minimo soffio di vento, mentre lo spirito dei santi brucia come il roveto inconsumabile e non teme nessun vento. Chi mi darà un tale ardore che io non conosca riposo, né di giorno né di notte, per l'amore di Dio? L'amore di Dio è bruciante; per esso i santi sopportavano tutte le afflizioni e ricevettero capacità prodigiose. Guarivano i malati, risuscitavano i morti, camminavano sull'acqua, si alzavano in aria durante la preghiera, facevano scendere, con la preghiera, la pioggia dal cielo; io vorrei imparare solo l'umiltà e l'amore di Cristo, così che io non offenda nessuno ma preghi per tutti come per me stesso.

Ahimé, io scrivo sull'amore di Dio, mentre io stesso non amo Dio come dovrei, e per questo sono rattristato ed afflitto, come Adamo cacciato dal paradiso, e gemendo grido a gran voce: "Signore, abbi pietà di me, della tua creatura caduta". Quante volte Tu mi hai dato la tua grazia, ed io non l'ho custodita perché sono vanaglorioso. Ma l'anima mia Ti conosce, mio Creatore e mio Dio, e perciò Ti cerco gemendo, come gemeva Giuseppe trascinato schiavo in Egitto. Io Ti rattristo con i miei peccati, e Tu distogli il Tuo volto da me, e la mia anima Ti desidera e languisce per Te.

Oh Spirito Santo, non mi abbandonare. Quanto Tu ti allontani da me, allora pensieri cattivi opprimono il mio cuore e l'anima mia piange e versa molte lacrime.

Oh Signora tutta santa, Madre di Dio, tu vedi il mio dolore, vedi che ho contristato il Signore e Lui mi ha abbandonato. Ti supplico, salva me, creatura di Dio; salva me, tuo servo.

Se tu pensi male degli uomini, significa che dentro di te vive uno spirito cattivo, e questo ti ispira pensieri cattivi contro i fratelli. E se uno muore senza pentirsi, senza perdonare al fratello, l'anima sua andrà là dove sta il cattivo spirito che l'ha soggiogata.

Tale è la legge: se perdoni, significa che il Signore ti ha perdonato. Se invece non perdoni al fratello, significa che anche il tuo peccato resta con te.

Il Signore vuole che noi amiamo il prossimo. E se tu pensi che il Signore ama il prossimo, vuol dire che l'amore di Dio è con te. E se pensi che il Signore ama molto la sua creatura, e tu stesso hai misericordia verso ogni creatura, e ami i nemici, e ti consideri inferiore a tutti, questo significa che la potente grazia dello Spirito Santo è con te.

Chi porta dentro di sé, anche se non nella sua pienezza, lo Spirito Santo, si dà pena per tutti gli uomini, giorno e notte, e il suo cuore soffre per ogni creatura di Dio, specialmente per gli uomini, i quali non conoscono Dio, o si oppongono a Lui, e per questo andranno verso il fuoco dei tormenti. Per costoro egli prega giorno e notte, ancora di più che per se stesso, affinché tutti si pentano e conoscano il Signore.

Il Signore pregava per coloro che Lo crocifiggevano: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Il primo diacono, Stefano, pregava per quelli che lo lapidavano a morte: "Signore, non imputare loro questo peccato". Anche noi, se vogliamo custodire la grazia di Dio, dobbiamo pregare per i nemici. Se tu non hai compassione del peccatore che sarà tormentato nel fuoco, significa che dentro di te non vive la grazia dello Spirito Santo, ma uno spirito cattivo; finché sei ancora in vita lotta per liberarti da esso, con il pentimento.

Silvano del Monte Athos (1866-1938), "Ho sete di Dio"

